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Nel corso di ricerche effettuate presso l’Archivio del Dicastero
delle Cause dei Santi, allo scopo di reperire documentazione sulla
serva di Dio Rosa Maria Serio, è stato rinvenuto un documento di par-
ticolare importanza, che proietta una luce speciale sulla fama di santi-
tà della stessa serva di Dio1. Si tratta della copia di una deposizione rac-
colta e presentata, alla fine del ’700, dall’allora postulatore della Causa, il
carmelitano padre Anastasio Marcelli, alla Sacra Congregazione dei Riti2,

1 La deposizione si conserva nell’Archivio del Dicastero delle Cause dei Santi
(d’ora in poi ADCS), Fondo QII 456, fs “Q Rosa Maria Serio s. d.”. Per l’elaborazione di
questo contributo ringrazio per i loro consigli padre Vincenzo Criscuolo O.F.M. Cap., già
Relatore Generale della Congregazione delle Cause dei Santi, e monsignor Vincenzo
Francia, docente presso la Pontificia Facoltà Teologica Marianum di Roma.

2 Sulla Sacra Congregazione dei Riti, il suo Archivio e sulla Congregazione delle
Cause dei Santi si veda: N. DEL RE, La Curia Romana. Lineamenti Storico-giuridici, Libre-
ria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1998 - 4°; BENEDETTO XIV, De Servorum Dei Bea-
tificatione et Beatorum Canonizatione, (a cura di V. Criscuolo), Libreria Editrice Vatica-
na, Città del Vaticano 2010; F. ANTONELLI, L’archivio della S. Congregazione dei Riti, in Il
Libro e le Biblioteche. Atti del primo Congresso Francescano Internazionale 20-27 febbraio
1949, Pontificium Athenaeum Antonianum, Roma 1950, pp. 62-76; AA. VV. Miscellanea
in occasione del IV Centenario della Congregazione per le Cause dei Santi (1588-1988),
Città del Vaticano 1988, pp. 339-352; G. PAPA, Le cause di canonizzazione nel primo perio-
do della Congregazione dei Riti (1588-1634), Urbaniana University Press, Città del Vati-
cano 2001; P. PASCHINI, I trentanni della sezione storica della Congregazione dei Riti, in
Rivista Storia della Chiesa in Italia, T. 14, (1960), pp. 491-492; Y. BEAUDOIN – L. PÁSZTOR,
Archivio della Congregazione per le Cause dei Santi, in Guida delle Fonti per la Storia del-
l’Africa a Sud del Sahara negli Archivi della Santa Sede e negli Archivi Ecclesiastici d’Ita-
lia, Collectanea Archivi Vaticani - 3, (1983), pp. 268-273; S. CORRADINI – J. NEMEC, Note
sul materiale archivistico della Congregazione delle Cause dei Santi, in Archiva Ecclesiae,
vol. 50-52 (2007-2009), pp. 71-84; R. GODDING, recensione a Congregatio de Causis San-
ctorum. Index ac status Causarum, Città del Vaticano, 1999, in Analecta Bollandiana,
Tome 118, Fasc. 1-2, Bruxelles 2000, pp. 209-210; J. RIUS SERRA (a cura di), Inventarium
decretorum ad acta congregationum ordinarium sacrae congregationis rituum spectatium
et in Archivo eiusdem S. Congregationis servatorum. 1, complectens annos 1583-1609 et
num. 1-2014, Institutum S. Raimundi a Pennafor, Salamanca 1953; W. SCHAMONI, Inven-
tarium Processuum Beatificationis et Canonizationis Bibliothecae Nationalis Parisiensis
prove-
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che era il Dicastero competente della Curia Romana per le beatifica-
zioni e canonizzazioni dei candidati agli onori degli altari. La testimo-
nianza doveva provare la persistenza della fama di santità della Serio,
a lungo priora del monastero carmelitano dedicato a San Giuseppe,
situato a Fasano in Puglia, e morta in odore di santità nel 1726. Il testo
del documento, scritto in italiano e a caratteri piuttosto chiari, svela il
nome di un santo: Benedetto Giuseppe Labre. La relazione tra i due
personaggi sembra piuttosto impensabile; ma, mano a mano che il
documento indugia nel descrivere l’umile pellegrino, appare sempre
più chiaro che si tratta proprio del Labre. Il testo ci restituisce, così,
un dato importante sulla biografia dello stesso santo, sulla storia di
Fasano e per la Causa di Rosa Maria. 

Intorno al 1770, infatti, quando il Labre è di passaggio in Puglia,
diretto al Santuario di Santa Maria di Leuca, fa tappa anche a Fasano
per andare a pregare sulla tomba di Rosa Maria Serio.

L’autore della testimonianza, datata 1799, si chiamava Tommaso
Potenza ed era provveditore Generale dell’Ospedale di Fasano. Proba-
bilmente, negli anni settanta del ’700, ospitò nel suo ricovero un gio-
vane pellegrino che lo colpì in modo particolare. Benedetto, appena
giunto a Fasano, chiese al signor Tommaso “una piccola stanzina come
alloggio”, che prontamente gli fu assegnata. Nonostante non volesse la
cena, il Potenza gliela fece preparare con attenzione, “giacché sembra-
vami non un giramondo, ma un uomo penitente andando con un pic-
colo palandrano color palombino addosso, una corona al collo di gros-
se Ave Maria ed in fondo un crocifisso che gli pendea, e camminava a
piedi scalzi e rilevai che non era persona dozzinale, ma dal discorso
persona assai civile”3. La sua modestia e il suo rispettoso atteggiamen-
to incuriosirono il provveditore al punto che continuò ad osservarlo
con attenzione, scoprendo che quasi non toccava cibo e che trascorre-
va la notte a pregare senza mai appoggiare il capo sul cuscino del letto.
Sul tavolo della sua stanzina, aveva appoggiato il crocifisso che porta-
va al collo e lì davanti stava in contemplazione.

Il motivo per cui si era fermato a Fasano fu presto chiaro. Suo
grande desiderio era sapere dove si trovava la chiesa nella quale era
sepolto il corpo di Rosa Maria Serio. E lo volle sapere subito, appena
arrivato. Il giorno dopo, infatti, quando ancora la chiesa era chiusa, il
Labre già pregava davanti ad essa, in attesa che potesse entrare e por-

nientium ex Archivis S. Rituum Congregationis Typis mandatorum inter annos 1662-1809
quod digessit, Georg Olms Verlag, Hildesheim, Zürich, New York 1983.

3 Il testo integrale della deposizione è riportato in seguito. 



tarsi sul sepolcro, che egli considerava una “gioia preziosa, e un teso-
ro grande che possiede questa città di Fasano”. Qui rimase per lunghe
ore, in assorto silenzio e in preghiera, come fece per tutti e tre i giorni
che si trattenne in città, tanto che il sacrestano, all’ora di chiusura,
doveva pregarlo di uscire. Dunque lì, nella chiesa delle monache del
monastero di San Giuseppe, a circa cinquant’anni di distanza dalla
morte di Rosa Maria Serio, due anime belle, Rosa Maria e Benedetto,
entrambe considerate sante dalle persone che avevano avuto modo di
conoscerle, si incontrarono, quasi come se si fossero cercate. Come se,
coloro che sono capaci di amare Dio incondizionatamente e in modo
eroico, in qualche modo, si riconoscessero tra loro, anche a grandi
distanze. 

Benedetto Giuseppe Labre: il pellegrino dei santuari

Benedetto Giuseppe Labre4 nacque il 26 marzo 1748 ad Amettes,
un piccolo borgo della Francia del nord, situato quasi al confine con il
Belgio. Suo padre, Giovan Battista, era un mercante benestante, fra-
tello di Francesco Benedetto, parroco della vicina Erin. Aveva sposato
Anna Barbara Grandsir, anche lei sorella di un sacerdote. Ebbero quin-
dici figli, di cui Benedetto fu il primogenito. Il giorno dopo la sua
nascita, il 27 marzo, il piccolo fu battezzato nella chiesa parrocchiale
di San Sulpizio ad Amettes, dallo zio paterno. Quando Benedetto
compì 12 anni, per proseguire gli studi già avviati, fu mandato proprio
dallo zio ad Erin, ove apprese la lingua latina e approfondì le altre
materie scientifiche, mostrando particolare interesse per “la scienza
dei Santi”5. Si dedicò a servire la chiesa e il parroco, e si prodigò per
aiutare gli infermi, quando Erin fu attaccata dall’epidemia di tifo del
1766. Curò anche don Francesco, che, avendo contratto una malattia,
morì nel settembre dello stesso anno. 

4 Le informazioni biografiche sono tratte da ANTON MARIA COLTRARO, Vita di san
Benedetto Giuseppe Labre, tipografia istituto Pio IX, Roma 1881. Si veda anche la sua
Positio super virtutibus, tipografia Reverenda Camera Apostolica, Roma 1828, pp. 4-10;
FRANCO SEGALA, Benedetto Giuseppe Labre: 1748-1783: un santo tra i clochards, Chiesa
Rettoriale S. Maria Antica alle Arche Scaligere, Verona 2017; MARIA MAZZEI, San Bene-
detto Giuseppe Labre: la lunga eco dei santi, Pro Sanctitate, Roma 2003; MARINA CAFFIE-
RO, La politica della santità: nascita di un culto nell’età dei lumi, Laterza, Roma 1996;
PIERRE DOYÈRE, Benedetto Labre, eremita pellegrino, Cittadella, Assisi 1984; HUBERT CLAU-
DE, Benedetto Giuseppe Labre, in Bibliotheca Sanctorum, vol. II, So. Gra. Ro, Roma 1962,
pp. 1218-1220; LORENZO BRACALONI, Il santo della strada: Benedetto Giuseppe Labre, Ed.
Liturgiche Missionarie, Roma 1946; 

5 A. M. COLTRARO, Vita di san Benedetto Giuseppe Labre, p. 12.
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Venuto a mancare lo zio, Benedetto tornò dai genitori, ai quali
dichiarò di voler entrare nel monastero dei trappisti, desiderio che
aveva già maturato ad Erin. Nonostante le prime riluttanze a lasciar
andare il figlio, finalmente i genitori acconsentirono che provasse ad
entrare nella trappa. I trappisti, a causa della sua giovane età, non lo
accettarono. Sebbene il suo desiderio fosse di entrare in questo ordine,
tuttavia fu accolto come postulante solo dai certosini. Raggiunse la
Certosa di Neoville, presso Montreville e vi rimase per sei settimane.
Pare che qui, il priore, difronte alle “agitazioni interne e alle pene di
spirito”6 di Benedetto, decise di mandarlo via licenziandolo con le
seguenti parole: “Figliol mio, la Provvidenza non vi chiama allo stato
nostro: seguite le ispirazioni di Dio”7. Era il 2 ottobre del 1769. Dopo
aver riprovato di nuovo invano a bussare alla porta dei trappisti, nel
novembre dello stesso anno fu accolto dai cistercensi nell’abbazia di
Sette Fonti, famosa in Francia per la rigida regola che seguivano8. Qui
vestì l’abito e gli fu dato il nome di fratello Urbano9. Nel 1770, dopo
soli sei mesi e dodici giorni, Benedetto fu mandato via anche da qui
per motivi di salute e non senza il dispiacere dei padri. Nonostante il
suo profondo rammarico, accettò tutto con un sereno fiat Dei volun-
tas10. La benevolenza dei cistercensi nei suoi confronti fu molta, tanto
da curarlo nel loro ospedale, per dimetterlo solo quando fu di nuovo in
forze. 

Una volta fuori dal convento non volle più tornare a casa: di lì a
poco si sarebbe compiuta la maturazione della sua vocazione, quella
di camminare sulle orme di Sant’Alessio e di portarsi pellegrino in pre-
ghiera in molti santuari dell’Europa. Nel novembre del ’70 visitò il
primo santuario: la Santa Casa di Loreto. Diretto a Roma, il 18 novem-
bre passò per Assisi per pregare sulla tomba di san Francesco. Nella
città eterna arrivò i primi di dicembre e fu accolto per soli tre giorni,
come era consueto, nell’ospizio di san Luigi dei Francesi, ma a Roma
rimase fino al settembre del 1771. Tornò a Loreto, come avrebbe fatto
ogni anno, questa volta passando da Fabriano, per visitare il corpo di
san Romualdo abate e poi di nuovo a Roma. Sul finire del 1771 si portò
in Puglia e precisamente a Bari, per pregare nel santuario di san Nico-
la e nel Santuario di san Michele Arcangelo sul Monte Gargano. La sua
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6 Ibidem, p. 40.
7 Ibidem. 
8 A. E. BERAULT- BERCASTEL, Storia del Cristianesimo. (Traduzione dal Francese),

Vol. XXXIV, Tipografia Girolamo Tasso, Venezia 1831, pp. 26-37, p. 30.
9 A. M. COLTRARO, Vita di san Benedetto Giuseppe Labre, p. 42
10 Ibidem, p. 43. 



permanenza in Puglia vede la presenza di Labre in più posti della
regione, tra cui Cerignola, Barletta, Conversano ed altri luoghi11. 

Sicuramente san Benedetto si portò a Fasano proprio in questo
periodo. Probabilmente, dopo essere stato a Bari nel santuario di san
Nicola, come molti pellegrini prima di lui, si diresse sul sepolcro di
Rosa Maria. Il padre gesuita, Giuseppe Gentili, autore della Vita della
Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, lo conferma: “rari
sono quei, che si portano in Pellegrinaggio a venerare con divoto osse-
quio nella Città di Bari il Corpo di S. Niccolò, che non si stendino poi
a visitare in Fasano il Sepolcro della nostra Serva di Dio suor Rosa
Maria”12; testo ripreso anche dal carmelitano Roque Alberto Faci, nel
suo Carmelo esmaltado: “Advierte el Autor de su Vida, que oy crece
tanto la fama de la Santidad de N. Rosa, que los que ván a visitar el
Santuario de San Nicolás de Bari, desde allí van al Sepulcro de nuestra
Rosa implorando su favor despues de San Nicolás, de cuya Provincia
de Bari fue natural N. Rosa Maria Serio de San Antonio”13. 

Durante i suoi viaggi, il giovane Benedetto si fece conoscere e
cominciò a diffondersi una vera e propria fama di santità. Chi aveva
avuto la fortuna di avvicinarlo si sentiva onorato di aver potuto tra-
scorrere un po’ di tempo con lui. Lasciò un ricordo ricco di grande
ammirazione e di umiltà in tutti coloro che lo ospitarono. Egli, così
come lo descrive il padre Coltraro, uno dei suoi biografi, “non era un
uomo venuto da qualche deserto, vestito in abito rispettabile da romi-
to; non un religioso di ordine riguardevole; non un principe, o un cava-
liere in gala con abiti sfolgoranti e pomposi, corteggiato da numerosi
servitori. Era un secolare coperto di cenci, macilente di volto, sprege-
vole di apparenza, ritirato, umile, modesto; eppure il vedo somma-
mente rispettato da quanti il mirano, veggo ambita la sua presenza, e
il potergli pur parlare”14. Chiunque lo incontrava trovava in lui qualco-
sa di speciale. Si scorgeva in quest’uomo un’anima che colpiva pro-
fondamente. Veniva e viene ricordato per la sua carità verso il prossi-
mo, che può essere considerata lo specchio del suo amore verso Dio.
Tale carità la declinò in due aspetti: nel cercare di non far male a nes-
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11 Cfr. ANTONINO MARIA DI JORIO, Compendio della vita, virtù e miracoli di s. Bene-
detto Giuseppe Labre (insigne pellegrino francese), tipografia e libreria della Sacra Fami-
glia, Napoli 1874.

12 GIUSEPPE GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio,
Stamperia del Komarek al Corso, Roma 1738, p. 348.

13 ROQUE ALBERTO FACI, Carmelo esmaltado con tantas brillantes estrellas, quantas
flores terceras, fecundas de frutos de virtud, y religión, cultivó, y fixó en el cielo de la Santa
Iglesia, Francisco Moreno impresor, Zaragoza, [1742], p. 550.

14 A. M. COLTRARO, Vita di san Benedetto Giuseppe Labre, p. 69.



suno e nell’aiutare chiunque avesse bisogno. Ebbe una grandissima
devozione per il Santissimo Sacramento e per questo motivo fu chia-
mato anche il povero delle quarantore. 

Gli ultimi anni della sua vita li passò prevalentemente a Roma, nei
poveri dintorni del Colosseo, dove morì, il 16 aprile del 1783, all’età di
35 anni. Le sue condizioni di salute, già precarie, si aggravarono a
causa della poca e mal nutrizione e del freddo dell’inverno. Fu così che
il mercoledì santo del 1783, dopo aver pregato a lungo, come al solito,
nella chiesa di Santa Maria ai Monti, si accasciò sfinito sulle scale della
chiesa stessa. Fu soccorso immediatamente dai passanti, ma ad offrir-
gli accoglienza e cure nella sua famiglia fu un amico del servo di Dio,
il macellaio Francesco Zaccarelli, che fu testimone della sua morte,
avvenuta nella propria abitazione15. Il corpo è sepolto nella chiesa di
Santa Maria ai Monti, ma altri luoghi della Capitale ricordano il Santo,
a testimonianza della devozione a lui tributata16. I momenti della sepol-
tura sono raccontati nel rescritto17 con il quale veniva nominato postu-
latore della Causa il padre Gaetano Palma dei Pii Operai18, rettore del
collegio della Madonna dei Monti: 

“Essendo morto nel dì 16 del mese di Aprile nelle vicinanze della
suddetta Chiesa [Madonna santissima ai Monti] un povero mendico
per nome Benedetto Giuseppe Labre, fù questo colle debite licenze
asportato nella Chiesa antidetta, e dopo essere stato, quattro giorni
inumato per soddisfare alla divozione del Popolo di ogni qualità, e con-
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15 Lo Zaccarelli fu testimone nel processo di beatificazione e canonizzazione del
servo di Dio. In questa occasione rivela che con lui “nel momento del passaggio agl’eter-
ni riposi del detto Servo di Dio fu anche presente un certo Signor Abbate Marchese [Mar-
chese Alessio Navi]”. Quest’ultimo durante il processo non poté dare la sua testimo-
nianza di un momento così importante per la Causa, perché sarebbe morto prima di
essere convocato dal tribunale, cfr ADCS, Acta pro perquisitione vel exhibitione Scripto-
rum VV Servorum Dei, 29 aprile 1788. La casa dello Zaccarelli si trovava a via dei Ser-
penti, al civico 2, infatti, si può leggere la lapide posta in occasione del 2° centenario
della nascita del Labre che recita: “in questa casa portatovi morente dalla vicina chiesa
della Madonna dei Monti il 16 aprile 1783 spirava san Benedetto Giuseppe Labre mira-
colo di carità e di penitenza apostolo pellegrino ai maggiori santuari d’Europa”. La casa
è diventato un piccolo santuario, si veda M. MAZZEI, San Benedetto Giuseppe Labre: la
lunga eco dei santi, pp. 23-25.

16 M. MAZZEI, San Benedetto Giuseppe Labre: la lunga eco dei santi, p. 13.
17 Il mandato di nomina a postulatore della Causa di Gaetano Palma, del 1785, si

trova in ADCS, Iura diversa in causis beat. 1777-1815, 169. Il 13 maggio 1783, lo stesso
padre Palma fece istanza (la trascrizione del documento è riportata nel testo) al cardi-
nale Vicario di Roma, Marco Antonio Colonna, perché nominasse un postulatore in vista
della apertura della Causa di beatificazione e canonizzazione del Labre. Carica che
ottenne proprio lui nel 1785 e che ebbe l’approvazione ufficiale dei Riti il 9 agosto 1785.

18 Sulla Società dei Pii Operai DOMENICO VIZZARI, Pii Operai, in Dizionario degli Isti-
tuti di Perfezione, vol. VI, Edizioni Paoline, Città Nuova, Roma 1980, pp. 1716-1718.



dizione, che concorreva a visitare il Cadavere, fu con il benigno per-
messo dell’Eminenza Vostra ivi tumulato in un luogo a parte a Cornu
Epistolae dell’Altar Maggiore. Essendo universale la Fama della Santi-
tà della Vita, e Virtù di questo Servo di Dio, universale altresì è stata,
ed è la Commozione del Popolo per visitare il di lui Sepolcro, e racco-
mandarsi alla sua Intercessione, cosicchè il Signore Iddio per glorifi-
care questo suo Servo si è degnato operare varie grazie, e prodigi a pro
di quelli, che a lui sonosi raccomandati. Attesa la fama sudetta, in mol-
tissimi Divoti si è suscitato il desiderio di veder introdotta la Causa
della di lui Beatificazione, e Canonizzazione, mediante la compilazio-
ne dei Processi Ordinari, ed in seguito degli Apostolici. Ma siccome
niuno ha diritto d’ingerirsi legittimamente in questa Causa senza il per-
messo dell’Eminenza Vostra come Ordinario di Roma, non essendo il
Servo di Dio addetto a verun Comune, Collegio, Università, o Luogo
Pio, così l’Oratore suddetto fa istanza a Vostra Eminenza, e la suppli-
ca, acciò voglia degnarsi nominare in Postulatori una, o più Persone
con tutte le facoltà necessarie, ed opportune per trattare la Causa
indetta dal suo principio sino alla fine, come ancora nominare un
Avvocato per difenderla e patrocinarla (…)”19. 

Il testo rappresenta un’ulteriore testimonianza della gran fama di
santità che avvolgeva il Labre, vero martire della penitenza e che susci-
tò in tanti il desiderio che si aprisse immediatamente la sua Causa di
beatificazione e canonizzazione. 

Rosa Maria Serio: dalla vita al processo di canonizzazione

Romana Serio nacque ad Ostuni il 6 agosto 1674 da Antonio,
medico originario di Campi, in provincia di Lecce, e da Francesca
Spennati di Ostuni. Ebbero nove figli. Lei era la seconda di sette figlie.
Appena nata, fu subito battezzata con il nome di Romana, in onore
della nonna materna Donna Romana Agliani20. Ancora piccola, si
ammalò di vaiolo, malattia che riuscì a superare, non senza difficoltà21. 

Nel tentativo di sistemare la sua numerosa prole il dottor Anto-
nio decise di monacare la sua prima figlia Maddalena in Ostuni, ma,
a causa delle difficoltà occorse, dovette rinunciare e risolvere di farla
entrare in un conservatorio nella vicina Fasano, da poco fondato 
da Anna Maria Semeraro, in religione suor Maria Cherubina di san
Giuseppe.
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19 ADCS, Iura diversa in causis beat. 1777-1815, 169.
20 G. GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, p. 2.
21 Ibidem, p. 4.



Quest’ultima, figlia di un calzolaio, Francesco Paolo e di Angiola
Pistoia, volendo rendere più visibile la sua vicinanza a Dio, ottenne di
vestire l’abito di terziaria carmelitana teresiana, pur rimanendo nella
propria casa e conducendo una vita ritirata e di preghiera. Tre sue
sorelle ed altre otto donne seguirono il suo esempio. Nel 1681, il par-
roco del paese e loro padre spirituale, don Santo Magnozza, si impe-
gnò per riunirle in una casa a loro donata da due signore di origine
spagnola, Palma e Francesca, appartenuta ad un loro fratello morto,
Giuseppe d’Itta y Loyo. Entrambe, poi, rimasero nel conservatorio
vestendo l’abito e divenendo rispettivamente suor Maria Vittoria di S.
Pietro e suor Maria Battista della Passione. Le regole di queste pie
donne, ispirate a quelle di santa Teresa, furono approvate dal vescovo
di Ostuni, mons. Benedetto Milazzi22. In questo conservatorio, Antonio
decise di mandare sua figlia Maddalena, accettata insieme a sua sorel-
la Romana, che vi entrò il primo ottobre 1690. Il conservatorio otten-
ne la clausura papale il 12 aprile 1698 come monastero carmelitano
dell’Antica Osservanza, sotto le Costituzioni delle monache Carmelita-
ne di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi23. Da questo monastero, nel
1730, ebbe origine quello di Ostuni, che, superate le soppressioni dello
scorso secolo, esiste ancora oggi. 

Le sorelle Serio, una volta giunte in monastero, mutarono il loro
nome e divennero suor Michela di san Francesco e suor Rosa Maria di
sant’Antonio. Dopo poco, a causa di una epidemia, suor Rosa Maria si
ammalò di peste, che allora imperversava nella regione. Fu isolata
dalle altre religiose fino a che non guarì completamente. Durante il
noviziato, cominciarono a manifestarsi in lei numerosi fenomeni
mistici, che l’accompagnarono durante il corso della sua vita. La
Madre superiora del conservatorio la sottopose all’esame di un gruppo
di teologi per provarne la natura. Fu per questo che il suo noviziato
durò quattro mesi in più rispetto alle prescrizioni della regola. Final-
mente poté fare la sua professione come corista. 
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22 Nato a Bisceglie nel 1632, fu consacrato vescovo il 16 aprile 1679, morì a Napo-
li nel novembre del 1706, R. RIZLER, P. SEFRIN, Hierarchia Catholica Medii et Recentioris
Aevi (d’ora in poi: Hierarchia Catholica), “Il Messaggero di Sant’Antonio”, vol. V, Padova
1952, p. 299.

23 Su questo periodo e sulla fondazione del conservatorio vedi anche EMANUELE

BOAGA, Le alterne vicende di un processo di beatificazione il caso della Serva di Dio suor
Rosa Maria Serio, in IAAC VÁZQUEZ JANEIRO, Noscere Sancta Miscellanea in onore di Ago-
stino Amore OFM, volume secondo, Liturgia, Agiografia, Pontificium Athenaeum Anto-
nianum, Roma 1985, pp. 385-428, p. 386-387. Si veda anche PALMINA CANNONE, Graffiti
fasanesi, Faso editore, Fasano 2002, pp. 17-62.



Intanto, le monache crescevano di numero, tanto che si sentì l’esi-
genza di un luogo più grande dove poter vivere. Si pensò ad un edifi-
cio già destinato a monastero, con una chiesa annessa, ma incomple-
to. Grazie ad alcune rendite, si completarono i lavori del nuovo
monastero, dove le suore poterono finalmente trasferirsi. Contempo-
raneamente, sorse una ulteriore difficoltà: le suore erano una trentina,
ma la regola del conservatorio, ancora teresiana, ne prevedeva solo
ventuno. La soluzione più immediata, ma anche la più dolorosa, era di
mandare via nove suore e destinarle magari ad altri monasteri. Dietro
suggerimento di suor Rosa Maria, che in estasi aveva avuto l’indica-
zione da santa Maria Maddalena de’ Pazzi, si mutarono le costituzioni
del conservatorio in quelle delle carmelitane dell’Antica Osservanza,
che non prevedevano limiti di numero. Dunque, il passaggio da con-
servatorio a monastero, non ancora di clausura, si ebbe il 3 maggio
1694. Nello stesso periodo le suore si trasferirono nel nuovo edificio.
Nel frattempo, le manifestazioni mistiche di Rosa Maria continuarono
ininterrottamente, tanto che la Madre Maria Cherubina continuava a
tenerla sotto osservazione. Il fenomeno più importante, perché si veri-
ficò in pubblico, fu quello che avvenne il 30 maggio del 1694, nel gior-
no della Pentecoste. Mentre Rosa Maria si trovava nel coro con le altre,
una fiamma si posò sul suo capo, bruciandole addirittura il velo. Altri
segni e macchie di sangue le apparvero sul petto in corrispondenza del
cuore24. Nel 1700 ebbe anche il dono delle stimmate, dapprima invisi-
bili e, poi, dal 1707 visibili a tutti25. Di fronte a tali avvenimenti comin-
ciò a svilupparsi una vera e propria fama di santità, che sarebbe
aumentata di anno in anno.

Il suo primo ruolo ufficiale nel monastero fu quello di rotara
(portinaia), poi, infermiera, procuratrice e maestra delle novizie26.
Intanto, il monastero aspettava ancora la clausura, che per opposi-
zione di alcuni potenti del paese, tardava ad arrivare. A seguito di una
favorevole relazione di Giovan Battista Casa, vicario generale e agente
del baliaggio di Malta a Fasano, presentata su richiesta della Sacra
Congregazione dei Vescovi e Regolari, il 20 febbraio del 1698, Inno-
cenzo XII concesse il Breve con il quale incaricava il vescovo di
Ostuni, mons. Milazzi, di effettuare la visita al monastero, come dele-
gato apostolico. Questi, con suo decreto, il 12 maggio 1698, dichiarò
che il monastero era di clausura sotto il titolo di san Giuseppe con-
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24 G. GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, p. 45.
25 Ibidem, p. 184.
26 Ibidem, p. 67



fermando le costituzioni di santa Maria Maddalena de’ Pazzi. Morta
la fondatrice, fu eletta priora dapprima Madre Angela Musco, che ter-
minò il mandato l’8 settembre del 1704, e poi, suo malgrado, suor
Rosa Maria Serio a soli 28 anni27. 

Oltre a Maddalena, che morì nel 1708, altre due sorelle di Rosa
Maria entrarono nel monastero: Grazia, che divenne suor Maria Bene-
detta dello Spirito Santo, e la più giovane, che prese il nome in reli-
gione di suor Maria Michele della Santissima Trinità28. La fama di san-
tità di Rosa Maria crebbe durante la sua reggenza e si diffuse anche
fuori del monastero e della città di Fasano. Il priorato di Rosa Maria
Serio lasciò una impronta di austerità e integrità molto forte, che fu
mantenuto dalle sue due sorelle, sulle quali Madre Rosa Maria si era
appoggiata molto. Alla severità del suo governo si contrapponeva un
aspetto piuttosto dolce e affabile: “Era ella di mediocre statura, di com-
plessione robusta, e sanguigna, di bel colore, e ben complessa, ma dive-
nuta poi pallida, e scarna per le continue malattie, e penitenze; Il suo
volto era sempre allegro, e gioviale, la bocca ridente, le labbra sottili, e
porporine, gl’occhi grandi, neri, e brillanti, modesti però, e regolati nel
guardo, le ciglia nere, e inarcate, il naso, benché non tanto profilato,
nulla dimeno proporzionato alla faccia, la quale propendeva nel lungo,
ed era un poco segnata da morviglioni; La vita dritta, e unita a guisa
di Statua; Il passo moderato, e grave; di tratto amabile, e cortese, di
modo che chiunque aveva occasione di trattarla, restava preso dalle
sue dolci, ed amabili maniere”29. 

Dopo la sua morte furono le sorelle a custodire la sua eredità spi-
rituale e di governo grazie all’elezione a priora di suor Maria Benedet-
ta Serio. Il sepolcro di Rosa Maria fu meta di pellegrinaggi e di pre-
ghiere per ottenere grazie e favori dalla Madre. Morta in odore di
santità, dopo pochi anni, fu intentata la sua Causa di beatificazione e
canonizzazione. Si cominciò così a definire la Madre come Venerabile.

Nel rispetto della procedura di canonizzazione, vigente presso la
Sacra Congregazione dei Riti, già nel 1729 fu istruito a Fasano, sotto la
giurisdizione del Vicario Generale della città, il Processo Informativo
sulla fama di santità, vita, virtù e miracoli e quello sul culto non presta-
to. Gli atti del processo, conclusi e sigillati, furono spediti a Roma, pres-
so la Sacra Congregazione, ove giunsero l’8 febbraio 173130. Il 3 marzo
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27 Ibidem, 132.
28 E. BOAGA, Le alterne vicende di un processo di beatificazione il caso della Serva di

Dio suor Rosa Maria Serio, p. 388.
29 G. GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, p. 322.
30 ADCS, Fondo Regestrum Actorum, 8 febbraio 1731.



dello stesso anno si ottenne il decreto di apertura31 consentendo così lo
studio degli stessi. Il 20 luglio 1734 il carmelitano padre Serafino Maria
Potenza, primo postulatore della Causa, chiese alla Sacra Congregazio-
ne dei Riti la nomina del cardinale Pietro Maria Pieri, O.S.M.32, come
Ponente della Causa33, sostituito, poi, dal cardinal Carlo Maria Sacri-
pante34. Dal 1738 al 1741 furono esaminati gli scritti della serva di Dio
che, il 22 aprile di quest’ultimo anno, ottennero il decreto di approva-
zione35. Sempre nel 1741 fu segnata la Commissione per istruire il Pro-
cesso Apostolico sulle virtù e i miracoli in genere36. Nel frattempo, nel
174237, fu aperto un nuovo Processo Ordinario sul non culto prestato,
che ebbe, nel 1743, l’approvazione in base ai Decreti di Urbano VIII. La
Causa procedeva senza interruzioni, tanto che, il 24 luglio 1743, furono
spedite le lettere remissoriali38, cioè le deleghe per celebrare, a Fasano, il
Processo Apostolico sulle virtù e i miracoli in genere, all’Arcivescovo di
Bari, mons. Muzio Gaeta39, al vescovo di Conversano, mons. Giovanni
Macario Valenti40, presto sostituito da mons. Giuseppe Giusti41, vescovo
di Venosa e al vescovo di Polignano mons. Andrea Vinditti42. 

Intanto, a Fasano, nel monastero di san Giuseppe, che la Serio
aveva retto per lunghi anni, si aprì un astioso conflitto tra le monache,
divise tra chi sosteneva la priora, Madre Benedetta dello Spirito Santo,
sorella di Rosa Maria, paladina del tradizionale e rigoroso regime di
clausura, e chi sosteneva una giovane, Rosa Maria Petrini43, che chie-
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31 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1731- 1737, 10v.
32 Nato a Siena nel 1676 e morto a Roma il 27 gennaio 1743, Hierarchia Catholi-

ca, vol. VI, p. 7.
33 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1731- 1737, p. 180.
34 Nato a Roma nel 1689 e morto a Narni il 4 novembre 1758, Hierarchia Catholi-

ca, vol. VI, p. 9. ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1742-1744, p. 88.
35 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1738-1741, pp. 302-303.
36 Ibidem, pp. 333-334.
37 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1742-1744, p. 30.
38 Ibidem, p. 118.
39 Nato a Napoli, fu consacrato vescovo il 16 aprile 1698, morì nel maggio del

1728, Hierarchia Catholica, vol. V, p. 114.
40 Nato a Napoli nel 1673, fu consacrato vescovo il 15 novembre 1733, morì nel

1744, Hierarchia Catholica, vol. VI, pp. 181.
41 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1742-1744, p. 148. Il Giusti nacque a Bitritto,

in provincia di Bari il 20 dicembre 1685, compiuti gli studi giuridici a “La Sapienza” di
Roma il 22 gennaio 1743, fu consacrato vescovo il 2 giugno dello stesso anno. Morì nel
1764, Hierarchia Catholica, vol. VI, p. 437. 

42 Nato ad Ariano Irpino nel 1688, fu vicario generale di Narni, consacrato vesco-
vo il 12 maggio 1737, morì 8 giugno 1767, Hierarchia Catholica, vol. VI, p. 343.

43 Citata in Giuseppe Gentili, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S.
Antonio, p. 353, per aver avuto una grazia da Rosa Maria Serio dopo la sua morte.



deva più libertà e minore severità. Lo scontrò fu così animoso che
superò i confini di Fasano e della Puglia, arrivando fino a Roma e alla
Santa Sede. Inevitabilmente, i tumulti del monastero coinvolsero
anche la Causa della serva di Dio, fino ad essere una delle ragioni che,
il 14 agosto del 1746, spinsero Benedetto XIV ad imporre il perpetuo
silenzio44. 

Il sepolcro della Venerabile Rosa Maria di Sant’Antonio

Dopo una lunga malattia, Madre Rosa Maria spirò il 9 maggio
1726. Aveva 52 anni. Quel giorno alla presenza del suo Confessore, pro-
nunciate le consuete preghiere, “le assistenti quel benedetto corpo, e
tutto vestito come era, lo distesero sopra un matarazzo. Il volto, prima
pallido e smunto per la lunga e grave malattia, divenne repentinamen-
te bello e sugoso come di una fanciulla di fresca età”45. Il suo corpo
emanava un gradevole odore: “un odore di Paradiso”46. Saputa della
morte della Madre, tantissima gente si portò al monastero per render-
le omaggio. Fu deciso, quindi, di esporre il feretro nel Cenacolo, pro-
tetto da un cancello di legno, per evitare che si creasse disordine intor-
no ai resti mortali. Come era stato previsto, l’indomani molte persone
fecero visita alla defunta, sospirando parole come “è morta una
santa”47. Il funerale fu celebrato nella chiesa del monastero dal vicario
generale di Fasano, “coll’assistenza dell’illustrissimo signor Commen-
datore Frà D. Marco Gironda, Agente Generale della Religione di
Malta, e Amministratore di quel Baliaggio, accompagnato da magi-
strati della Terra, da tutta la civiltà del paese, e da molti forastieri,
venuti alla pietosa funzione, tratti dalla fama della santità della serva
di Dio”48. Nella omelia il vicario fece riferimento alle estasi, ai doni
celesti dei quali il Signore aveva ricoperto la serva di Dio, delle stim-
mate e di come Rosa Maria avesse esercitato in modo eroico le virtù
cristiane, durante tutto l’arco della sua devota vita. 
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44 ADCS, Decreta Servorum Dei, vol. 1745-1747, p. 161. Nonostante i tentativi com-
piuti, nel corso dei secoli, per riaprire la Causa, essa rimane ancora ferma negli archivi
dei Sacri Palazzi.

45 G. GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, p. 319.
46 Ibidem.
47 Ibidem.
48 Ibidem.



Finita la funzione religiosa fu sepolta in una stanza sotterranea
del monastero49 dove le suore spesso si recavano a pregare, per invo-
care grazie. Mentre la sua cella rimase vuota e intatta come lei l’aveva
lasciata. Ben presto, sia da Fasano e dai territori limitrofi che da terri-
tori lontani venivano a pregare sul sepolcro della serva di Dio nume-
rosi pellegrini, che facevano a gara per avere qualcosa che fosse appar-
tenuto a Rosa Maria. 

Scorrendo la corrispondenza del suo postulatore, Serafino Maria
Potenza50, si intuisce quanto diffusa fosse la sua fama, sia nell’ordine
carmelitano che tra altri religiosi, sia tra sacerdoti diocesani che laici. 

Egli, in qualità di postulatore51, ma anche come storico dell’Ordi-
ne, aveva intessuto numerosi contatti sia con i suoi confratelli e con-
sorelle che con varie personalità illustri del suo tempo. Sebbene si
rivolgessero a padre Potenza per motivi che spesso esulavano dalla
Serio, tuttavia molti chiedevano informazioni, immagini e oggetti che a
lei fossero appartenuti. Tra questi, padre Bonaventura di San Marco52,
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49 Ibidem, 327.
50 Fra Serafino Maria Potenza al secolo Alessandro, nacque a Genova il 18 novembre

1697 da genitori napoletani. Il padre, che lavorava nell’ambito del commercio, si trasferì
nella città ligure per motivi di lavoro. Il giovane Alessandro, rimasto orfano nel 1709, rien-
trò a Napoli. Il 5 marzo del 1714, vestì l’abito carmelitano, iniziando così il suo noviziato.
L’anno successivo, il 7 marzo 1715, emise la professione solenne e fu affiliato al convento di
Chiaia della città partenopea. Iniziò e concluse nel 1722 i sette anni di studi di teologia e
filosofia. Poco dopo fu trasferito a Roma, presso il convento di Santa Maria in Traspontina,
ove giunse il 6 gennaio 1723. Qui continuò ad approfondire la storia dell’Ordine, così come
aveva cominciato a fare a Napoli. Particolare attenzione ebbe per i carmelitani e carmeli-
tane che erano morti in fama di santità, o che, ancora in vita, si distinguevano per le loro
virtù. Questo suo interesse lo portò ad occuparsi dei carmelitani candidati alla canonizza-
zione. Fin dai primi anni romani, infatti, assolse i compiti di postulatore generale dell’Or-
dine. Tra le Cause dei Servi di Dio, che più lo impegnarono, vi fu quella della Venerabile
Madre Rosa Maria Serio. Gli elementi biografici sono tratti da Necrologio, in Archivio Gene-
rale dell’Ordine Carmelitano (d’ora in poi AGOC), Roma (Transpontina), II. 4, ff. 226 – 228;
e da Serafino Maria Potenza in Bibliotheca Carmelitana, notis criticis & dissertationibus illu-
strata, Aurelianis, apud Franciscum Rouseau et Martinum Couret de Villeneuve regis, &
Serenissimi Aurelianensium ducis typographos & bibliopolas, 1750, pp. 737-738. Si veda,
Edizioni Carmelitane, Roma 2023. In corso di stampa, SIMONA DURANTE L’attività di padre
Serafino Maria Potenza (1697-1763) attraverso i documenti d’archivio.

51 L’approvazione da parte della SCR del mandato di nomina a Procuratore e
Postulatore di padre Serafino Potenza scelto dalla madre Maria Benedetta dello Spirito
Santo e tutte le suore del monastero di san Giuseppe di Fasano è del 15 marzo 1731. In
ADCS, Fondo Mandata procurae in omnibus Causis, 1709-1749, 158. Dove si conserva
una copia. L’originale fu consegnato al padre Serafino il 19 novembre 1733. Lo stesso
testo si trova trascritto anche in ADCS, Fondo Regestrum Actorum, Rosa Maria Serio,
1731, pp. 5-9.

52 Cfr. AGOC, Commune Ordinis Documenta Varia 1726-1749, fs 1740-1742, n. 2.
Si tratta di Bonaventura Blanciotti, in religione Bonaventura di San Marco, cfr GIAM -



da Vercelli, Ferdinando Salvi53 da Bologna, Salvatore Pagnani54 da
Capua, molte sue penitenti e tanti altri. 

È evidente che il ricordo della Serva di Dio, dopo la sua morte non
impallidiva, ma più si illuminava. La sua fama di santità, grazie anche
al lavoro di padre Potenza e alla diffusione della biografia del Gentile,
si diffondeva oltre Fasano e la penisola. Fama che superò il periodo di
padre Serafino e proseguì durante la postulazione del Marcelli. Inoltre,
malgrado il silenzio imposto sulla Causa, continuò la diffusione della
Vita e il susseguirsi dei pellegrinaggi. Il sepolcro fu intensamente fre-
quentato almeno fino al 1737, come testimonia la biografia del gesui-
ta. È molto probabile che le visite alla tomba di Rosa Maria continua-
rono ininterrottamente e senza problemi fino ai primi anni ‘40 del ‘700.
Subito dopo, infatti, come abbiamo visto, la serenità del monastero fu
bruscamente interrotta dal sorgere di due fazioni interne che lottava-
no per due linee di governo molto diverse e che gradualmente portò
alla proibizione dei pellegrinaggi. Come si è detto, da un lato vi era il
partito delle sorelle Serio che perseguivano la tradizione rigorosa e
severa di Rosa Maria, portavoce soprattutto delle suore più anziane;
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MARIA MAZZUCCHELLI, Gli scrittori d’Italia notizie storiche e critiche, cioè intorno alle vite e
agli scritti dei letterati italiani, presso Bossini, Brescia 1740, libro II parte II, pp. 1300-
1301, dove viene proposta un breve profilo biografico. Inoltre, dedicò una delle sue opere
a Rosa Maria Serio dal titolo I fratelli, e sorelle del terz’ordine della Beatissima Vergine
Maria del Carmine informati del propio stato, e guidati all’amore di Dio per via d’istruzio-
ni, e di esempi. Operetta dedicata alla Ven. Madre suor Rosa Maria Serio carmelitana del-
l’antica osservanza, Giambattista Panealis, Vercelli 1745. Ha lavorato, poi, anche su Tom-
maso Valdense noto per le teorie contro (Viclefo) John Wycliffe. Cfr TOMMASO VINCENZIO

MONIGLIA, Dissertazione contra i materialisti, e altri increduli, stamperia del Seminario,
Padova 1750, pp. 179 e 188. Fu nominato procuratore provinciale di Pernabuci in Ame-
rica cfr AGOC, Commune Ordinis Documenta, 1750.1762, fs 1750-56, primo documento
n. 412. 

53 Cfr. AGOC, Codex XIII, pp. 257- 376, n. 21. Padre Ferdinando Salvi, carmelita-
no, era molto interessato ai carmelitani e carmelitane morti in odore di santità, ebbe par-
ticolare attenzione anche per Causa del carmelitano Angelo Paoli. Si occupò, pure, di
raccogliere le lettere di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, per dare vita a Lettere spiri-
tuali. Della Gran Maestra di Spirito Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, Vergine dell’Ordine
Carmelitano, Costantino Pisarri, Bologna 1729; in proposito vedi anche GABRIELLA ZARRI

(a cura di), Per Lettere. La scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia, Viella,
Roma 1999, p. 339.

54 Carmelitano e servo di Dio. Esiste un processo sul Pagnani conservato in ASV,
Fondo Riti Congr. Riti, Processus, 2522, cfr MARCELLA CAMPANELLI, Monasteri di provincia
(Capua secoli XVI-XIX), Franco Angeli, Milano 2012, p.173. Si veda anche PASQUALE PAL-
MIERI, La terra dell’obbedienza. Aspiranti santi e potere politico nel Regno di Napoli (seco-
li XVIII-XIX), Napoli, 2008. Tesi di Dottorato, pubblicata online http://www.fedoa.unina.
it/2028/1/Palmieri_Storia.pdf, 7 dicembre 2022, pp. 103-178, e i suoi studi successivi
PASQUALE PALMIERI, I taumaturghi della società. Santi e potere politico nel secolo dei Lumi,
Viella, Roma 2010.



dall’altro un gruppo di giovani monache capeggiate da Rosa Maria
Petrini, già incontrata e citata dal Gentile perché beneficiata di una
grazia ricevuta dalla Venerabile. Questa, divenuta monaca con la sorel-
la per volontà della madre e non per vocazione, mal sopportava le rigi-
de regole della clausura e chiedeva un metodo di governo più modera-
to. Con l’apertura della Causa di beatificazione, le cose si complicarono
per il coinvolgimento nel conflitto di alti prelati e personalità di spic-
co del territorio. La questione arrivò a Roma e, come abbiamo già
detto, ebbe esiti infausti, sia per il prestigio del monastero, che per la
Causa stessa che, per volontà del pontefice, Benedetto XIV, fu destina-
ta al silenzio. Nonostante il reponatur pontificio, la gente continuava a
portarsi sulla tomba della Venerabile. Le visite erano frequenti, prove-
nivano sia da Fasano che da fuori. Ma già prima della decisione del
Papa, in concomitanza dei tumulti esplosi in monastero, a molti fu
impedito, dagli avversari delle Serio e della Causa, di arrivare nel sepol-
cro a pregare. Diverse sono le testimonianze in tal senso che si posso-
no scorgere tra le carte del postulatore carmelitano Potenza, conser-
vate nell’Archivio Generale dei Carmelitani. In una lettera al padre
Serafino del 1751, si racconta che alcuni forestieri di Trani, Michele
Abbante, Pietro Carbonaro e Elisabetta Angelini, che volevano visitare
il sepolcro della Venerabile, furono addirittura scacciati da un certo
procuratore, don Donatantonio Cofano, ma che consigliati da qualcu-
no di ritornare in un altro momento, furono poi accolti dalla priora,
che li fece entrare55. Adottò lo stesso comportamento un altro perso-
naggio, avversario della Causa, che ebbe un ruolo di rilievo nella que-
stione, ed è proprio Potenza a raccontarlo in un suo memoriale56: “Il
Maraffa fece da Attuario nel Processo Informativo, che però egli non
può uscire dal gran dilemma, di confessarsi da se stesso un empio. Egli
facendo da pro Vicario, unito agli altri ha posto in pratica i maggiori
insulti che potesse contro la stima della Venerabile, scacciando i divo-
ti, che volevano visitare il sepolcro, e deridendo la santità della mede-
sima”57. 

L’ostilità degli avversari causò il trasferimento del corpo della
defunta Madre lontano non solo dal monastero, ma addirittura da
Fasano, come vedremo in seguito. Prima di quest’ultima decisione, il
sepolcro della Venerabile fu trasferito dal luogo ove fu sepolta imme-
diatamente dopo la sua morte in un posto più sicuro. Come testimonia
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55 AGOC, Traspontina, Serafino Maria Potenza. Corrispondenza 1723-1751.
56 Cfr SIMONA DURANTE, Storia di una ingiustizia nel Memoriale di Serafino Maria

Potenza, in via di pubblicazione.
57 AGOC, Post. Scat. 8, Rosa Maria Serio.



lo stesso padre Serafino: “ebbi l’occasione di passare a Fasano dove la
Venerabile visse e morì, pregato dalle religiose, giacché per rivedere i
miei era rimpatriato in Napoli, a far quel viaggio di più per assistere a
collocare in luogo più sicuro il corpo della venerabile defonta, che fu
l’anno 1739, come di fatto si fece.”58 In questa occasione poté ascolta-
re la testimonianza di un confessore di Rosa Maria, don Vespasiano
Vitagliano59, che con commozione raccontò ciò che accadde nei
momenti poco successivi alla morte della sua penitente: “il confessore
suddetto non parlava delle cose della Venerabile ed in specie della sua
santa morte, senza lo spargimento di copiose lacrime ed un continuo
pianto per tenerezza fece quando sentì il prodiggioso odore nella tra-
slazione che si fece del corpo, al qual atto vi fu chiamato per testimo-
nio, come dallo stesso processetto si deduce”60. 

Padre Potenza fu chiamato a dirigere le operazioni canoniche
della traslazione del corpo, quindi fu egli stesso testimone oculare di
ciò che accadde, per questo poté confutare con la sua testimonianza le
accuse contro le sorelle Serio di aver manomesso il cadavere per pro-
vocare l’effusione dell’odore che esso emanava nel momento della rico-
gnizione: “Di più, essendo stato io di persona colà l’anno 1739 in occa-
sione si trasferì il cadavero della Venerabile. […] e del prodiggioso
odore sentito, che recò stupore agli astanti: che qui non fosse pratica-
ta falsità alcuna, perché scienti gli avversari che io era presente a tal
atto, e che ne ebbi tutta la direzzione. Per non sapersi che dire sparse-
ro la impostura di aver posto le sorelle nella cassa col cadavero pez-
zetti di robba odorifera, non riflettendo che in detto processo si esa-
minò chi aveva collocato nella cassa il cadavero, se si pose cosa non
solo odorifera, ma se tali cose fossero mai in quel Monastero usato, ed
a tutti i testimoni se potevano a quell’odore assomigliarlo a qualche
specie di odore, o cosa odorifera, come da un esemplare autentico di
detto processo che volli meco portarmi da evidenza si deduce. Con
tutto ciò uno fosse medico di essi, e l’altro chirurgo, non poterono per
la singolarità darsi alcuna somiglianza. Avanti Dio e gli uomini posso
dire: Nos qui vidimus testamur”61.

Anche questo episodio non fece che accrescere la fama di santità
della serva di Dio e a spingere i pellegrini sul suo sepolcro con una
certa continuità nonostante il passare degli anni. 
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58 Ibidem.
59 G. GENTILI, Vita della Venerabile Madre Rosa Maria Serio di S. Antonio, nell’in-

troduzione Al benigno lettore. 
60 AGOC, Post. Scat. 8, Rosa Maria Serio.
61 Ibidem.



Come testimonia la deposizione del 1799 di Tommaso Potenza,
oggetto di questo studio, il reponatur pontificio del 1746 non fermò
l’afflusso dei pellegrini. Ciò dimostra che nel corso del tempo, nono-
stante i tentativi compiuti per offuscare la fama di santità della Ve -
nerabile, tuttavia essa rimase e continuò ad attrarre gente e varie
personalità, tra le quali, come abbiamo visto, un santo: Benedetto
Giuseppe Labre. 

I resti mortali della Venerabile: peripezie del secolo scorso

Secondo il racconto dello storico fasanese Giuseppe Sanpietro62,
che si può leggere in una lettera da lui scritta il 7 luglio 1908 a padre
Gabriele Wessels, postulatore dei carmelitani, che in quel periodo
riprese in mano la Causa63, ciò che rimaneva delle spoglie mortali di
Rosa Maria Serio sarebbe dovuto uscire dal monastero di San Giusep-
pe di Fasano il 16 giugno 190864. In quel giorno, infatti, fu deciso l’ab-
bandono del monastero da parte delle religiose. In vista di tale prov -
vedimento, repentinamente, “i Delegati del Vescovo procedettero
all’esumazione degli ultimi avanzi mortali della Venerabile senza
prima munirsi della debita autorizzazione Prefettizia, onde, dopo che
già li avevano presi e suggellati in un’urna, ne vennero impediti dal-
l’Autorità locale. Restano ancora chiusi in una stanza del Convento, e
non sappiamo sino a quando potranno restarvi”65. 

Sempre nella stessa lettera, infatti, il Sanpietro trascrive la dispo-
sizione della Prefettura, che il sindaco inviò al “Signor Priore curato
Leonardo Argese”, che recitava così: “Per le vigenti disposizioni in
materia di polizia mortuaria, non è consentita la tumulazione degli
avanzi di un cadavere in una Chiesa. La S. V. può quindi disporre, che
gli avanzi mortali della Venerabile Rosa Maria Serio, di cui è oggetto
la contro distinta nota, sieno trasportati e tumulati in cotesto cimite-
ro”. Pertanto secondo ciò che dispone questa nota, l’urna sigillata di
cui parla il Sanpietro presto o tardi doveva essere trasferita nel cimi-
tero pubblico di Fasano. Essa conteneva solo poche e piccolissime
ossa, principalmente del cranio, e della cenere. I resti furono rinvenu-
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62 Giuseppe Sampietro era un sacerdote che negli anni venti dello scorso secolo
diede alle stampe la storia di Fasano: Fasano, indagini storiche rielaborazione di Angelo
Custodero; Vecchi e C., Trani 1922, ristampa anastatica Schena, Fasano 1979. 

63 La lettera è conservata in AGOC, Post. Scat. 8, S. D. Rosa Maria Serio. 
64 Sull’argomento cfr E. BOAGA, Le alterne vicende di un processo di beatificazione.

Il caso della Serva di Dio suor Rosa Maria Serio, pp.426-428.
65 AGOC, Post. Scat. 8, S. D. Rosa Maria Serio.



ti in una scatola di latta, dove furono posti, nel 1855, quando dal sepol-
cro comune furono trasportate in un apposito cenerario per essere,
forse, nascoste in una zuppiera! Insieme ai resti organici, furono tro-
vate anche delle carte, distrutte dalla muffa e dall’umidità. Spiega lo
storico che il numero esiguo delle ossa fu la conseguenza di ciò che
accadde negli anni ’40 del ’700, di cui abbiamo già parlato, quando il
monastero, diviso in due fazioni, ebbe ben due visite apostoliche con-
secutive da parte di due vescovi: monsignor Vinditti, vescovo di Poli-
gnano e monsignor Giuseppe Giusti, vescovo di Venosa. Quest’ultimo
si pose a favore delle sorelle della Serva di Dio e in polemica con le
“petrine”, che per sottrarre prestigio alle Serio agevolarono l’uscita dei
resti mortali della defunta da Fasano, come si è già accennato. 

Insomma, il corpo di Rosa Maria Serio ha avuto un destino tur-
bolento proprio come la sua Causa di beatificazione e canonizzazione.
Di esso, ad oggi, non vi sarebbe traccia a Fasano, né in altri luoghi.
Così come non vi è traccia dei suoi resti mortali rinvenuti nel 1855 e
segretamente conservati fino al 1908. Per questi ultimi, una debole
indicazione si poteva scorgere nell’esistenza di una lapide, ora scom-
parsa anch’essa, che indicava il luogo dove essi si conservavano. La
scritta non parlava di resti mortali, ma di sepolcro e recitava: “Sepol-
cro della Venerabile Serva di Dio Rosa Maria Serio al secolo Romana
morta a dì nove maggio 1726”. 

Secondo il ricordo dei fasanesi la lapide si trovava presso la sacre-
stia della chiesa “matrice” di Fasano, purtroppo oggi non più visibile,
dopo i lavori di restauro avvenuti nella seconda metà del secolo scor-
so. Nel 1927, il provinciale carmelitano della provincia napoletana,
Pier Tommaso Maria Quagliarella, pubblicava un volumetto biografi-
co della Venerabile, riportando la foto della lapide suddetta, che lui
poté vedere66. In quegli anni si tentò di riaprire la Causa di beatifica-
zione, ma fu di nuovo fermata dalla Santa Sede nel 192867. La prefa-
zione dell’Arcivescovo Tommaso Valerio Valeri68, francescano minore e
vescovo di Brindisi, al volume di Quagliarella esprimeva il suo deside-
rio di “riassumere il processo canonico per la ricognizione del suo
culto, e venisse così a risplendere dalla mia Ostuni nel cielo della Chie-
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66 PIER TOMMASO MARIA QUAGLIARELLA, Cenno biografico della Serva di Dio suor
Rosa Maria Serio (carmelitana), Tipografia Arcivescovile, Taranto 1927, p. 34.

67 Cfr E. BOAGA, Le alterne vicende di un processo di beatificazione. Il caso della
Serva di Dio suor Rosa Maria Serio, pp. 425-428.

68 Nato a Santa Fiora, Grosseto, il 23 ottobre 1865, fu consacrato vescovo il 5 giu-
gno 1910, morì il 20 novembre 1950, Hierarchia Catholica, vol. IX, p. 94.
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sa quest’astro, sia pure minore, fra i tanti soli che illuminano l’Ordine
carmelitano”69. Monsignor Valeri, si univa, così, al coro di chi sperava
di vedere suor Rosa Maria finalmente elevata agli onori degli altari.

Conclusione

Non sono pochi coloro che oggi vorrebbero recarsi a Fasano per
pregare sulla tomba di Rosa Maria. Purtroppo, però, non è possibile,
perché, come si è visto, non c’è più traccia di dove siano collocati i
pochi resti mortali, i quali, secondo la testimonianza dei fasanesi,
erano indicati dalla pietra incisa riportata dal Quagliarella fino ai
restauri del secolo scorso.

Tra i fortunati pellegrini che poterono accedere al suo sepolcro, ci
fu per certo san Benedetto Giuseppe Labre che, nel 1771 circa, si trat-
tenne a lungo sulla tomba di suor Rosa Maria a pregare.

La deposizione del 1799 ci presenta una dichiarazione di un certo
rilievo, perché evidenzia come gli uomini e le donne, che vivono e muo-
iono in concetto di santità, tra loro si percepiscano. La presenza di un
santo riconosciuto tale dalla Chiesa70, che si porta a pregare sulla
tomba di una serva di Dio, è una importante testimonianza per la Chie-
sa stessa, è un indicatore concreto della effettiva santità della serva di
Dio. La sensibilità dei santi sviluppa una capacità sottile tale da per-
mettere di scoprire anche le santità nascoste.

Scorrendo le pagine dell’Opera di Benedetto XIV71 De Servorum
Dei Beatificatione et Beatorum Canonizatione, nel trattare la questione
relativa ai processi per viam cultus e il casus exceptus, il Lambertini più
volte ribadisce che Urbano VIII, nei suoi decreti del 1625, pur proi-
bendo il culto pubblico verso i servi di Dio non beatificati né canoniz-
zati dalla Sede Apostolica, tuttavia dichiarò di non voler apportare
alcun pregiudizio a coloro che “o per comune consenso della Chiesa, o
per immemorabile corso di tempo, o per gli scritti dei padri e di santi
uomini, o per conoscenza di lunghissimo tempo e per tolleranza della
Sede Apostolica o dell’ordinario, già erano venerati”. Nel nostro caso,
il Labre non ha lasciato scritti devozionali nel senso letterale del ter-
mine, ma ha lasciato un’attestazione altrettanto valida, un’attestazione
viva: la sua presenza fisica e devota sulla tomba di Rosa Maria. Il suo

69 Ibidem, Prefazione.
70 Benedetto Giuseppe Labre fu canonizzato l’8 dicembre del 1881, cfr Acta Leo-

nis XIII Pontificis Maximi, Vol. II, Tipografia Vaticana, Roma 1882, pp. 451-473.
71 BENEDETTO XIV, De Servorum Dei Beatificatione et Beatorum Canonizatione, Vol.

II/1, pp. 298, 299, 311, 417.



“scritto” è dato dall’esempio, dall’azione concreta di un “uomo santo”
che per devozione si reca a pregare sulla tomba di una donna, morta
in odore di santità. 

La deposizione di Tommaso Potenza, che per ironia della sorte
porta lo stesso cognome del primo postulatore della Venerabile, padre
Serafino, fu consegnata dal suo successore Marcelli, in vista della ria-
pertura della Causa, presso la Sacra Congregazione dei Riti, il cui
archivio è stato ereditato dal Dicastero delle Cause dei Santi. Qui si
conserva insieme ad altre deposizioni e documenti dell’epoca, che rife-
rivano di grazie e guarigioni miracolose, ricevute per intercessione di
suor Rosa Maria e che volevano dimostrare la persistenza della sua
fama di santità. 

Il pellegrinaggio a Fasano di San Benedetto Labre può, data la sua
importanza, contribuire a riscattare la figura di Rosa Maria Serio, che,
forse, ancora oggi attende la verità.

Trascrizione della deposizione di Tommaso Potenza

Die primo mensis septembris 1799 in hac civitate Fasanensis
A Dio solo gloria ed onore. 
Io Tomaso Potenza di anni 55 Generale Proveditore di questo

venerabile ospedale della città di Fasano posso attestare con solenne
giuramento come avanti al notaro giudice a’ contratti, e testimoni di
numero opportuno, che essendo passato per di qua un pellegrino,
molti anni sono, di nome Benedetto Giuseppe Labre, che disse andare
a’ visitare la Madonna di Leocade, o sia di Finibus Terrae, che all’abito,
sua umiltà, sua modestia, e contegno mi sembrava un sant’uomo e
come tale si era, avendolo riconosciuto all’imagine venuta da Roma
ove è morto in concetto di santità, e per la sua eroica vita e virtù dichia-
rato dalla Chiesa già col titolo di venerabile. Questo santo religioso,
dunque, arrivato in Fasano, in primo luogo mi cercò una piccola stan-
zina per alloggio, che come io l’assegnai e li feci preparare un buon
letto, benché egli lo ricusasse, e per la sera gli feci preparare la cena
con distinzione giacché sembravami non un giramondo, ma un uomo
penitente andando con un piccolo palandrano color palombino addos-
so, una corona al collo di grosse Ave Maria ed in fondo un crocifisso
che gli pendea. E camminava a piedi scalzi e rilevai che non era per-
sona dozzinale, ma’ dal discorso persona assai civile. Quindi, esso pel-
legrino mi cercò con istanza e desiderio grande di voler sapere da me
la chiesa ove era sepolto il venerabile corpo di suor Maria Rosa [sic]
Serio come io feci all’istante insegnandocela, e quindi lo ricondussi allo
spedale. E, siccome era ben tardi, gli portai da’ cena che egli mi rin-
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graziò con tenere espressioni, e quindi si chiuse addosso la bussola.
Confesso la verità: la sua modestia ed il santo suo contegno mi misero
in curiosità di vedere e spiare per il buco della chiave per vedere qual-
che sua santa azione, come feci. E viddi che egli aveva messo sul tavo-
lino il crocifisso che portava al collo con due candele accese ed egli in
ginocchio orava. Tornai verso le ore cinque della notte e lo viddi anche
orando. La mattina poi, due ore prima che si facesse giorno essendo
nel pieno inverno, mi levai dal letto colla mia santa curiosità per inve-
stigare e vedere cosa si facesse, ed il santo pellegrino viddi che era fuori
dello spidale. E mi accorsi che della cena appena ne avea toccato qual-
che boccone e il letto poi tale e quale io la sera avanti preparato gli
aveva, onde credei che neppure vi si posasse il capo, che tutta la notte
la passasse in sante orazioni parlando con Dio. Quindi, veduto que-
st’altro edificante esempio e sospettando che egli fosse già a far ora-
zione al sepolcro della venerabile Rosa Maria, l’indovinai per l’appun-
to, che non essendo ancora aperta la Chiesa, lo viddi stare con le
braccia aperte avanti la soglia della medesima immobile a fare la sua
divota orazione. E vi stiedi io qualche tempo di lontano ad osservarlo
senza interrompere la sua fervida orazione. Poi vado io alla chiesa par-
rocchiale ad ascoltare la messa solita dirsi ben mattino per gli uomini
di campagna; e doppo ritornai dal pellegrino, quasi fatto giorno, e lo
trovai già in chiesa in un angolo della medesima a’ mano sinistra assor-
to già nell’orazione vi stiede egli per molte ore. Poi ritornò allo speda-
le e, vedendolo e interrogandolo se l’era stato egli a visitare il sepolcro
della venerabile suor Rosa Maria Serio, e con viso tutto ilare mi rispo-
se di sì. «E come non visitare – soggiunsemi – il suo sepolcro essendo
questa una gioia preziosa e un tesoro grande che posiede questa città
di Fasano? In Bologna attesto io, mia patria, ed altrove si compiace il
Signor Iddio ad intercessione della medesima venerabile suor Rosa
Maria far tanti miracoli che sono infiniti». Insomma, in una parola
questo santo pellegrino si trattenne in Fasano per tre giorni intieri e
tutte le ore del giorno le menò nella chiesa delle monache a’ far ora-
zione al sepolcro della venerabile, tanto che, non potendosi distaccare
la sera, veniva per forza dal sagrestano di chiesa mandato via. E quin-
di tornava allo spedale a’ mettersi in orazione, né mai si mise al letto.

Tanto depongo per la verità avanti il Signor Iddio. 
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